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Un recente convegno sulle pensioni sociali 
e al minimo organizzato dai socialisti e dai 
radicali ci ha offerto un piccolo esempio del 
caos che potrebbe crearsi nei prossimi mesi 
sul problem delle pensioni: una battaglia 
combattuta all'insegna della giustizia e del
l'equità potrebbe risolversi nello scatena
mento di una guerra ingiusta e selvaggia fra 
i poveri. 

In quel convegno i radicali hanno ripropo
sto di aumentare a 400.000 lire al mese le 
pensioni sociali e le pensioni al minimo di 
coloro che non hanno altri redditi propri. 
Nell'impossibilità da parte dell'INPS di ac
certare le condizioni di reale bisogno anche 
familiare di ognuno, i soggetti interessati si 
possono stimare intorno ai 5-6 milioni, la spe
sa sarebbe di circa 6.000 miliardi di lire al
l'anno. 

La prima considerazione da fare è che i 
conti non tornano. Infatti, lo stanziamento di 
2700 miliardi previsto dalla legge finanziaria 
per il 1985 (13.500 miliardi nel triennio 
1985-87) comprende anche la rivalutazione 
delle pensioni d'annata del settore pubblico e 
di quello privato. Allora, delle due l'una, o ì 
radicali intendono scatenare l'esercito dei 
pensionati al minimo contro i pensionati me
no sfortunati di loro (una vera e propria guer
ra fra poveri), o cercano di creare artatamen
te e sconsideratamente aspettative in milioni 
di pensionati che sanno di non poter esaudire. 

Su questo versante i radicali possono van
tare una lunga tradizione, ma i compagni so
cialisti che affermano di scegliere il riformi
smo e non il populismo cosa dicono? Pur 
avendo tenuto il convegno insieme alcune dif
ferenziazioni da parte socialista ci sono state, 
ma esse sono apparse confuse e ambigue. E' 
la stessa ambiguità che il PSI ha già manife
stato alla Camera in due occasioni (27 giugno 
e 9 novembre 1984) sostenendo e sollecitando 
i radicali nelle loro battaglie demagogiche, 

salvo poi alla fine a votare contro le loro 
proposte. 

Il «consenso-dissenso» tra radicali e sociali
sti e stato espresso dall'on. Marianetti che ha 
teso a frenare i radicali proponendo 300.000 
mila lire al mese e non 400.000 e solo per i 
pensionati sociali. Le stesse considerazioni 
del Ministro del Lavoro sono state volte a 
consigliare una certa cautela in nome della 
«giustizia sociale»: anche i conti della giusti
zia sociale infatti non tornerebbero se a chi 
non ha versato contributi o ne ha versati po
chi venisse comunque riconosciuto il diritto a 
una pensione più alta di oltre 100 mila lire al 
mese rispetto a chi ha versato 15-20 o 30 anni 
di contributi come è il caso di più di 3 milioni 
di pensionati ex lavoratori autonomi. 

Ma il discorso sulle ambiguità di questa 
iniziativa radical-socialista non si ferma qui; 
ha risvolti politici più generali e quindi più 
pesanti poiché rischia di rimettere in gioco 
l'intera riforma pensionistica. La «mossa» è 
stata fatta pochi giorni prima che il comitato 
ristretto presentasse alla Commissione Spe
ciale pensioni il testo unificato dell'intero 
riordino. Ancora più sconcertante è il fatto 
che l'uscita dei radicali e dei socialisti sia 
stata concretizzata appena una settimana do
po le dichiarazioni di De Michelis (convegno 
INCA-CG1L 9.1.1985) secondo cui i migliora
menti dovevano essere adottati o col riordino 
o comunque in un unico provvedimento da 
assumere nel quadro delle compatibilità sta
bilite dal riordino. 

Confessiamo che dopo 6 anni di rinvio di 
questa riforma ci è sorto il dubbio che le cir
costanze non fossero casuali, ma che forse, 
ancora una volta, giunti alla soglia di questa 
importante riforma c'è ancora chi pretende 
di sviare l'interesse e la mobilitazione del 
riordino per polarizzarli su altri obiettivi. Pa
radossalmente. secondo i radicali, proprio co
loro che avrebbero maggiore interesse ad un 
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Gli aumenti degli assegni familiari 
Il provvedimento riguarda i lavoratori dipendenti e i pensionati del settore pubblico e privato - Per molti anni tutto è rimasto fermo 
Esclusi dalle maggiorazioni, che dipendono dal reddito, il coniuge e i figli ultradiciottenni - La domanda da presentare 

. Per i lavoratori dipen- \ 
denti e i pensionati del set
tore pubblico e privato gli 
assegni familiari costitui
scono una voce importante 
del trattamento economico 
che, a determinate condi
zioni e con denominazioni 
diverse, si aggiunge al sala
rio o alla pensione. 

Beneficiari degli assegni 
familiari possono essere il 
coniuge, i figli (fino al com
pimento del 18° anno di età, 
sino al 21° se iscritti a scuo
la media superiore o pro
fessionale, per tutta la du
rata del corso legale di lau
rea ma non oltre il 26° anno 
se iscritti a un corso di stu
di universitari, senza limiti 
di età se inabili) e i genitori. 
Il riconoscimento del dirit
to è subordinato alla situa
zione del reddito indicizza
ta trimestralmente del sin
golo beneficiario che è sta
bilita dal 1° novembre 1984 
nella misura di 479.500 lire 
mensili per il coniuge, un 
genitore e ciascun figlio a 
carico e di 839.100 lire per 

due genitori a carico. La lo
ro effettiva erogazione è poi 
subordinata al reddito fa
miliare complessivo an
nuale assoggettato all'IR
PEF. Nella tabella piccola 
sono riportati gli scaglioni 
di reddito e il numero degli 
assegni familiari spettanti 
in relazione al numero del
le persone effettivamente a 
carico. La misura mensile 
degli assegni familiari o 
aggiunta di famiglia spet
tanti ai lavoratori dipen
denti pubblici e privati e ai 
pensionati è ferma da molti 
anni ed è pari a lire 19.760 
per il coniuge e ciascun fi
glio a carico e ad appena 
2.340 lire per ogni genitore. 

Soltanto nel 1983 le 
aspettative e le rivendica
zioni dei lavoratori e dei 
pensionati hanno avuto 
una prima risposta positi
va. Il decreto-legge 
29-1-1983 n. 17 convertito 
nella legge 25-3-83 n. 79 ha 
infatti introdotto le -mag
giorazioni» degli assegni fa
miliari che. assai più di 

questi, variano a seconda 
della composizione del nu
cleo e del reddito familiare. 
Gli assegni integrativi spet
tano per i figli a carico di 
età inferiore ai 18 anni ai 
lavoratori dipendenti e ai 
titolari di pensione o di al
tra prestazione previden
ziale sempre se dovuta per 
lavoro dipendente. Dal be
neficio delle maggiorazioni 
restano esclusi il coniuge, 
anche se per esso sono do
vuti gli assegni familiari, 
ed i figli ultradiciottenni 
benché studenti o handi
cappati. Il decreto stabili
sce che sono equiparati ai 
figli tutti i soggetti già a 
suo tempo elencati nel DPR 
26-4-1957 n. 818 e quindi: i 
figli adottivi, quelli natura
li legalmente riconsciuti o 
giuridicamente dichiarati, 
gli affiliati, i figli nati da un 
precedente matrimonio 
dell'altro coniuge. Sono 
inoltre compresi i minori 
che siano stati affidati al ri
chiedente dalle Autorità 
competenti a norma di leg

ge. Hanno diritto alle mag
giorazioni, o a parte di esse, 
solo i lavoratori e i pensio
nati che non abbiano supe
rato nell'anno precedente a 
quello della domanda de
terminati limiti di reddito 
da calcolare sulla base 
•complessiva» dei salari e 
delle rendite • di ciascun 
membro del nucleo fami
liare. In ogni caso, indipen
dentemente dal reddito e 
dal numero dei figli a cari
co, non possono essere con
cesse al capofamiglia più di 
quattro maggiorazioni. 

Nella tabella grande sono 
specificati i redditi familia
ri assoggettabili all'IRPEF 
e i corrispondenti importi 
mensili degli assegni inte
grativi spettanti a seconda 
del numero dei figli. Entro 
il 30 settembre dello scorso 
anno tutti i lavoratori di
pendenti hanno dovuto 
presentare al proprio dato
re di lavoro la documenta
zione necessaria per dimo
strare o mantenere il dirit

to agli assegni familiari e 
alle maggiorazioni: non 
farlo avrebbe significato la 
loro perdita. 

Tale documentazione è 
composta dallo stato di fa
miglia aggiornato e dalla 
dichiarazione attestante i 
redditi familiari relativi al
l'anno 1983 e, se in regola 
con quanto stabilito dalla 
legge, consentirà agli aven
ti diritto di percepire le pre
stazioni familiari dovute 
sino al mese di giugno 1985. 

Chi non ha adempiuto 
tempestivamente a tale ob
bligo e, di conseguenza, si è 
visto trattenere dal datore 
di lavoro quanto erogato a 
decorrere dal 1° luglio 1984, 
può richiederne la corre
sponsione entro il termine 
di cinque anni dalla data di 
spettanza del trattamento 
di famiglia sospeso, dimo
strando beninteso di essersi 
trovato sin da allora nelle 
condizioni previste dalle 
leggi-

Al medesimo fine anche i 

pensionati, in qualità di ex 
lavoratori dipendenti, sono 
interessati e tenuti a pre
sentare la documentazione. 
Ad essi, però, è stata data 
l'indicazione, purtroppo 
generica, di attendere che 
l'INPS o altro Ente eroga
tore della pensione invìi lo
ro a domicilio o tramite Uf
ficio pagatore (Banche e 
Uffici postali) moduli appo
sitamente prestampati da 
restituire entro un termine 
che sarà precisato e fatto 
conoscere. Stando a quanto 
si dice è addirittura proba
bile — ma attenzione, non 
sono ancora notizie ufficia
li — che le dichiarazioni dei 
redditi e i modelli da resti
tuire compilati all'Ente 
erogatore del trattamento 
di pensione siano da conse
gnare soltanto da coloro che 
superino il reddito la cui 
misura faccia decadere il 
diritto ai trattamenti di fa
miglia. 

Paolo Onesti 

S'è detto, qualche tempo fa, che l'esercito dei linfociti, 
quelle cellule del sangue con funzioni di difesa, non si 
limita ad assalire gli aggressori esterni, ma ha anche com
pito di ordine pubblico come carabiniere all'interno della 
comunità cellulare. Capita infatti che qualche cellula si 
metta sotto i piedi il codice, che in questo caso è quello 
genetico, e anziché, per esempio, dedicarsi al compito di 
lastricare il pavimento della vescica o di costruire l'acido 
di una ghiandola della mammella, si metta m testa di fare 
per conto suo la bella vita alle spalle delle altre cellule alle 
quali ruba cibo e bevande. Capita inoltre che altre cellule 
contagiate dall'esempio si mettano ad imitarla, anzi si 
uniscano in bande aggressive e violente che assaltano le 
cellule laboriose che continuano a fare il loro dovere se
condo coscienza rispettando cioè il codice genetico. 

Per ripulire i territori, cioè gli organi, da queste bande di 
teppisti, prima si getta l'allarme per mezzo dell'Interfe-
ron, che e una specie di segnale che fa sprangare le cellule 
dentro le loro case, ossia le loro capsule, e poi si avvisano 
i carabinieri, cioè i linfociti. E quelli arrivano di gran car
riera, quelli di tipo «T» che vanno all'assalto e quelli di tipo 
«B» che fanno il fuoco di sbarramento. A questo punto può 
succedere di tutto. Può succedere che i linfociti con l'aiuto 
dei macrofagi accorsi d'appoggio ce la facciano ad arre
stare tutte le cellule fuorilegge e tutto finisce lì. Può darsi 
che le cellule deviate riescano a costituire delle comunità 
malavitose e in questi casi la lotta si fa di lunga durata 
ancorché circoscritta, con alti e bassi che comunque an
che se l'esito è favorevole alle forze dell'ordine lascia in 
giro delle tracce indelebili sotto forma di immuno elemen
ti. Ma può darsi che le difese messe in campo per ripristi
nare l'ordine vengano sopraffatte e allora sono guai, per
ché queste colonie fuorilegge si ingrandiscono e diventano 
tumore e prima opoi tutto l'organismo ne viene coinvolto. 

Non c'è dubbio, la parola tumore fa paura ed è giusto, 
perché non si sa come comincia mentre si sa bene come va 
a finire. Oggi, tuttavia, la paura può giocare brutti scherzi, 
perché è possibile utilizzare mezzi per sapere la verità in 
tempo utile per intervenire e non farlo potrebbe essere 
fatale. Per prima cosa i dati statistici ci hanno rivelato che 
l'Incidenza dei tumori è più elevata nelle età estreme, pri
ma del 5 e dopo 160 anni, e questo è sta to messo in relazio
ne come una condizione di minore reattività immunitaria, 
come se l'esercito di difesa fosse scarso e fiacco. Allora si è 
pensato di fare le manovre generali con i test alla tuberco-

Le misure di difesa 
dei nostro organismo 

A che cosa 
servonoi test 
immunologia 

lina e altri antigeni in qualità di simulatori del nemico 
come la cantida, l'istoplasmina, la cocidioitina e si valuta
no le relazioni cutanee, oppure ci si è messi a contare i 
linfocidi «T» e quelli «B» sotto forma di rosette di cui si può 
disporre. 

E questo va bene per sapere se si è sufficientemente 
dota ti di difese. Ma se uno vuol saperne di più, vuol sapere, 
per esempio, se mentre sta li ben bello sprofondato nella 
poltrona davanti alla televisione, in una parte del suo or
ganismo stanno accorrendo i linfociti chiamati per stana
re una banda di cellule aggressive che spargono morte e 
distruzione tra le cellule laboriose, può farlo? E ancora 
presto per dirlo con certezza, però qualcosa si può già 
sapere e non ci vorrà molto tempo per saperne di più. 
insomma attraverso i test immunologici per la valutazio
ne della immunità tumore-specifica si è cominciato a 
mettere a fuoco un punto fermo e a stabilire se un tumore 
che ancora non ha dato segni di se, nel senso che non ha 
dato nessuna manifestazione della sua presenza, c'è o è 
molto probabile che ci sia. 

Spesso magari uno non vorrebbe proprio saperlo anche 
perché servirebbe a poco se non si riuscisse a capire dove 
sta, ma uno che invece è stato operato di tumore o è sotto 
trattamento antiplassico potrebbe utilizzare queste valu
tazioni per tenere sotto controllo l'andamento della sua 
malattia e di conseguenza la sua cura. Si capisce che tutto 
questo è poco consolante, anche se utile, ma anche impor
tante, perché utilizzando le conoscenze sull'immunologia 
si va sempre più estendendo l'impiego dei cosiddetti mar
catori tumorali per la diagnosi precoce con margini utili 
per interventi radicali dei carginomi più frequenti: fra 
questi ipiù noti sono l'antigene carcinoembrionarìo (CEA) 
e l'alfa-fetoproteina (AFP). Ma quel che è ancora più im
portante è che attraverso lo studio dell'immunologia sarà 
possibile affrontare in tempi che possiamo augurarci 
prossimi la terapia dei tumori. Già si parla di immunote
rapia dei tumori, di quella attiva e di quella passiva, già si 
vanno mettendo a punto le tecniche per la immunoterapia 
non specifica, cioè con l'impiego di molecole diverse dal 
tumore che sono però in grado di esaltare le nostre difese. 
E certo non è distante il giorno che potremo avere molto, 
avere molta cura del nostro esercito immunitario e che 
avremo modo di governarlo secondo i nostri bisogni. 

Argiuna Mazzoni 

sistema pensionistico più giusto ed equo do
vrebbero mobilitarsi contro l'iter urgente del 
riordino per ottenere in cambio qualche lira 
subito. 

Abbiamo già detto e ribadito ancora che 
non saremo certo noi a chiedere che i pensio
nati paghino per i ritardi del governo e della 
sua maggioranza; al contrario, chiederemo ai 
pensionati di far pagare alle forze politiche 
che ne sono responsabili i colpevoli ritardi 
cumulati in questi anni. Stiamo lavorando in
tensamente per ottenere una giusta legge di 
riordino, senza la quale anche gli aumenti 
alle vigilie elettorali potrebbero avere un ca
rattere aleatorio e provvisorio ed essere ri
mangiati col primo decreto legge post-eletto
rale; ma, qualora venissero frapposti molti 
ostacoli all'iter rapido della riforma sarem
mo proprio noi comunisti per primi a chiede
re che, comunque, la perequazione delle pen
sioni d'annata del settore pubblico e privato e 
le integrazioni assistenziali ai pensionati più 
poveri siano varate rapidamente con la de
correnza dal primo gennaio. 

Qualcuno ha scambiato queste critiche ai 
radicali e questo nostro senso di responsabili-

, tà in insensibilità verso i più poveri. Costoro 
non conoscono certamente i fatti e gli atti che 
si sono svolti nel Parlamento e nel Paese in 
questi anni. Forse vale la pena ricordare coe
renze e incoerenze di qualche partito su que
sto problema. 

Soltanto 4 anni fa (febbraio 1981) tutta la 
maggioranza scelse di offrire 1450 lire al me
se (!) di aumento ai minimi in luogo della 
proposta comunità di rapportare i minimi a 
1:3 del salario. Soltanto 1 anno fa (dicembre 
1983) il pentapartito avrebbe voluto «rispar
miare* 300 miliardi all'anno togliendo 30-40 
mila lire annue a tutti i pensionati sociali e al 
minimo, compresi i più poveri: l'operazione 
non è riuscita per la ferma opposizione comu
nista (i radicali non si erano accorti di nulla!). 

Pochi mesi fa (novembre 1984) tutta la mag
gioranza ha votato contro la proposta comu
nista di stanziare 1000 miliardi in più per i 
pensionati più poveri, i radicali hanno aiutato 
la maggioranza non partecipando al voto! 

Va ricordato infine che i comunisti sono 
stati i soli a presentare una proposta articola
ta per garantire il minimo vitale ai più poveri 
intervenendo in modo differenziato a seconda 
delle effettive condizioni di bisogno. La pro
posta comunista prevede: 

a) di integrare la pensione fino a raggiun
gere le 480.000 lire mensili (o le 400.000 in 
caso di persona che vive in casa di sua pro
prietà) con un assegno sociale pagabile dai 
Comuni; l'assegno può essere sostituito in tut
to o in parte con l'erogazione di servizi da 
parte dei Comuni. 

b) di operare nel concreto una netta sepa
razione fra assistenza e previdenza non solo 
ponendo a carico dello Stato le somme dovute 
per assegni sociali, ma liberando la Previ
denza sociale con gradualità di compiti che 
non le spettano. La previdenza infatti va ga
rantita a chi ne ha diritto. E l'ente costituzio
nalmente preposto all'erogazione dell'assi
stenza è il Comune, non l'INPS. 

La nostra proposta tende a circoscrivere 
l'area dell'intervento ai soggetti in condizioni 
di effettivo bisogno avvicinando il livello del
le prestazioni al minimo vitale. È una propo
sta sulla quale si potrà discutere ma essa — 
essendo incardinata in un sistema che tende a 
sanare radicate ingiustizie e aspettative dif
fuse in molti strati di pensionati — perde ogni 
sapore demagogico per assumere invece il 
significato di un grande provvedimento di 
giustizia e di risanamento nel quale ai pensio
nati più poveri viene assicurata quella priori
tà che merita la loro condizione sociale ed 
umana. 

Adriana Lodi 

Gli importi mensili 

Reddito familiare annuo 
assoggettabile all'IRPEF 

(ai fini della corresponsione 
delle maggiorazioni degli A.F.) 

1) Fino a 9.200.000 
2) Da 9.200.001 a 10.350.000 
3) Da 10.350.001 a 11.500.000 
4) Da 11.500.001 a 12.700.000 
5) Da 12.700.001 a 13.800.000 
6) Da 13.800.001 a 14.900.000 
7) Da 14.900.001 a 16.100.000 
8) Da 16.100.001 a 17.250.000 
9) Da 17.250.001 a 18.400.000 

10) Da 18.400.001 a 19.500.000 
11) Da 19.500.001 a 20.700.000 
12) Da 20.700.001 a 21.800.000 , 
13) Da 21.800.001 a 23.000.000 
14) Da 23.000.001 a 24.000.000 

i 

1 figlio 

Importo 
mensile 

45.000 
39.000 
33.000 
27.000 
21.000 
15.000 

— 
— 
— 
— 

15.000 
— 
— 
—-

2 figli 

Importo 
mensile 

90.000 
82.000 
74.000 
66.000 
58.000 
50.000 
42.000 
34.000 
26.000 . 
20.000 

— 
— 
— 
— 

3 figli 

Importo 
mensile 

135.000 
127.000 
119.000 
110.000 
103.000 
95.000 
87.000 
79.000 
71.000 
55.000 
39.000 
23.000 
15.000 

4 figli e oltre 

Importo 
mensile 

180.000 
171.000 
162.000 
153.000 
144.000 
135.000 
126.000 
117.000 
108.000 
99.000 
90.000 
81.000 
72.000 
54.000 

I moduli INPS: 
che tortura! 

Come Lega pensionati 
SPI-CGIL di Concesio, in 
collaborazione col patrona
to INCA, stiamo compilan
do i mod. RED per i pensio
nati INPS che percepiscono 
gli assegni familiari per mo
glie e/o figlio. 

Premesso che i modelli 
inviati ai pensionati, ex 
pubblici dipendenti, sono 
molto semplici, nel senso 
che l'ente vuole solo sapere 
di quale reddito goda il nu
cleo familiare, mi domando 
il perché a quella •intelli
genza* che ha inventato il 
mod. RED INPS interessava 
sapere la provenienza dei va
ri redditi. Come se fosse sta
to in grado di farlo comun
que andando a rimescolare 
tra le scartoffie nei vari uffi
ci imposte. 

Non ci riesce neppure lo 
Stato. 

Comunque se voleva 
creare della confusione cer
tamente c'è riuscito col ri
schio, data sempre la nebu
losità delle leggi, special
mente nei confronti dei più 
deboli, dì far togliere gli as
segni familiari a chi ne ha 
davvero diritto. 

Chi ha sbagliato? Il mini
stero del Teroso o l'INPS? 
LEGA PENSIONATI SPI-

CGIL 
Concesio (Brescia) 

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami. 
Rino Bonazzi. 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola fisci 

Siamo pienamente daccor-
do sulla esigenza di rendere 
più semplici i moduli da com
pilare e metto frequenti le ri 
chieste di documentazione ai 
pensionati tanto più quando 
si richiede anche l'cutentifi-
cazione delle firme. .Ma va 
chiaramente detto che ciò. 
ancor prima che dagli enti 
erogatori, dipende, come giu
stamente sottolinei.dalla far
ragine delle leggi che gene
ralmente colpiscono soprat
tutto i p'.ù deboli. Da sempre 
il PCI si Jwtte per la riforma e 
misure dì riordino della pre-
ridenza e dell'assistenza. 

Il ricorso sempre più fre
quente a decreti-legge, che 
assumono valore di legge an
cor prima che il Parlamento li 
approvi, ed una sene di leggi
ne tampone, che anziché sem
plificare rendono più caotico 
il sistema, ha pesato e pesa 
tanto più negaf irainente sul-
l'ISPS che sul Tesoro. Tale uf
ficio. a differenza deU'INPS, 
non ha il compito di acquisire 
dati sul reddito dei percettori 
di pensione sociale (totale o 
parziale). dell'integrazione ai 
diversi trattamenti mimmi, 
di pensioni di mral iduà. limi

ti di reddito l'uno diverso 
dall'altro nella misura e an
che nel tipo di reddito cui fare 
riferimento. Tutto ciò anche 
per gli assegni familiari. Cer
tamente i moduli INPS sono 
eccessiramente complessi, ri
flettono pignoleria burocrati
ca. minore spregiudicatezza 
rispetto al Tesoro, maggiore 
preoccupazione del controllo 
degli organi di vigilanza 
(forse non a torto). Riguardo 
agli assegni sarebbe stato più 
semplice se l'INPS aresse /at
to una selezione per t casi in 
cui i titolari di pensione han
no figli. od equiparati, a cari
co. di età inferiore ai 18 anni 
con un modulo separato. 

Non va comunque perso di 
rista che a tal riguardo, la 
legge, ha stabilito vari livelli 
di reddito familiare ma anche 
la condizione che almeno il 
70% di tale reddito dentri da 
lavoro dipendente (o pensio
ne). Di qui l'esigenza di cono
scere, per i figli, anche da 
quali redditi è composto il 
reddito /amiliare. 

Avete comunque ragione a 
sottolineare che nonostante il 
prezioso lavoro che ixn sixil-
gete sono numerosi coloro che 
rischiano disguidi nell'invio 
dei moduli; ciò è avvenuto per 
i minimi e pensioni sociali. 
sta avvenendo anche per gli 
assegni familiari. Necessita 
perciò che in mancanza del 
modulo gli interessati si ri
volgano alle sedi che liquida
no il trattamento onde rice
vere lo stampato. 

Non lo diciamo a roi, che 
dimostrate di conoscere la 
materia, ma a coloro che pos
sono trovarsi in tale situazio
ne. £ sempre consigliabile, 
quando si tratta di deambu
lante o di pensionato che si 
trovi anche transitoriamente 
ammalato, chiedere al Comu
ne o alla circoscrizione la pre
senza, in casa, di un vigile ur
bano o altro /unzionano per 
l'autentificatione della fir
ma. Faremo quanto è nelle 

nostre possibilità per ottene
re che le procedure vengano 
sensibilmente semplificate. 

120 mila 
domande 
di emigranti 

Il vice presidente del
l'INPS. Truffi, ha scritto 
che le domande di pensione 
in giacenza relative al lavo
ratori emigranti sono 120 
mila. II numero è notevole e 
non tiene conto della parti
colare situazione di tanti la
voratori costretti a lasciare 
l'Italia per sfamare la pro
pria famiglia e sé stessi. 
Perché non rivolgete un ap
pello all'INPS per far smal
tire l'arretrato? 

ANACLETO ROSSI 
Roma 

Sacrosanta rivendicazione 
la tua! Essa è pienamente 
condivisa dal PCI. Avrai cer
tamente appreso della conti
nuità dell'impegno e del più 
recente passo compiuto pres
so l'INPS (vedi l'Unità 'An
ziani e società» del 15 gennaio 
scorso). Vi è l'esigenza di una 
qualificazione ed accentua
zione dell'impegno dell'Isti
tuto in tale direzione. 

Bisogna fare in modo che 
gli impegni assunti abbiano a 
realizzarsi nel senso della ac
celerazione nel disbrigo delle 
pratiche giacenti. 

Significativa l'iniriatiwi 
avviata dall'INPS onde poter 
conoscere e registrare i dati 
sui periodi di lavoro all'este
ro, assai prima che si arritni al 
momento della pensione, sia 
esso, il lavoratore, tuttora al
l'estero o sia rientrato in Ita
lia. 

L'iniziativa riguarda per 
ora le prestazioni nei Paesi 
della CEE più Svizzera e Ca
nada I lavoratori hanno inte
resse a compilare il Mod. CI 
100 reperibile presso le sedi 
INPS e presso i patronati, 
presso VINCA in Italia e all'e
stero. 

È certo però che il passo 
rerso l'INPS non basta; ne
cessita l'impegno governati
vo, dei consoli, di tutte le 
strutture che hanno compiti 
sulla materia. Non può conti
nuare una situazione per cui 
l'INPS, in molti casi, viene a 
conoscere l'emigrato, ed ini
zia il lavoro di raccolta di con
tributi tersati in Italia e all'e
stero, nel momento in cui 
presenta domanda di pensio
ne. Non siamo abituati ad il
luderci ed illudere, ma pos
siamo assicurarti la continui
tà e l'estensione dell'impegno 
delle strutture del PCI m Ita
lia e all'estero. 


